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BLASTINGNEWS.COM

Avvocati: l’elenco di tutti i decreti legge, i protocolli e le novità in vigore ad ottobre

In questo mese sono state previste una serie di misure a favore di legali e altre sono in arrivo: vediamo quali
Nei confronti degli avvocati sono stati predisposti degli interventi normativi, destinati ad avere delle ripercussioni sull'esercizio della professione. Iniziamo col dire che la Camera ha approvato la conversione del DL n.168, riguardante le misure urgenti per l’efficienza degli uffici giudiziari e per la definizione del contenzioso in Cassazione. Si tratta sia misure processuali sia di misure organizzative per i tribunali ordinari e amministrativi.

Rimangono infatti ferme le norme 'salva apicali' della giurisdizione e la proroga delle toghe della Cassazione e di altre giurisdizioni non ancora 72enni. Una nota positiva è rappresentata dal fatto che è previsto un aumento del 10% dei posti disponibili per il concorso in #magistratura. Sul piano processuale, il rito in camera di consiglio innanzi alle sezioni semplici civili diventa la regola. Alle parti resta la facoltà di interloquire solo per iscritto. La trattazione in udienza pubblica rappresenta un’eccezione e avrà ad oggetto rilevanti questioni di diritto. Molto spazio viene dato all’ordinanza quale atto sintetico di motivazione. L’adunanza della corte è stabilità con decreto dal presidente di sezione. Nelle stessa vengono indicate anche tutte le cause che rendono il ricorso infondato o inammissibile (il filtro preliminare). Il decreto viene notificato ai legali nei 20 giorni prima l’udienza fissata; essi depositeranno memorie scritte anche 5 giorni prima l’udienza.

DDL sull’equo compenso, eliminazione dell’OUA

Un'altra misura a favore degli avvocati è stata divulgato proprio ieri dal ministro delle giustizia Orlando al Congresso Nazionale Forense. Si tratta di un Ddl sul diritto all’equo compenso che per la verità la deputata Sgambato aveva già depositato in Aula ad aprile. L’intenzione, come già trattato in un precedente articolo, era quello di modificare l'art. 2233 cod. civ., prevedendo una clausola di nullità per le pattuizioni stipulate in violazione del II^ comma.

Il ministro Orlando prevede la nullità di ogni clausola o patto vessatorio che stabilisce un compenso non equo, sproporzionato rispetto alla prestazione. Si vuole inoltre rafforzare il ruolo degli avvocati nei rapporti contrattuali con i clienti ma anche nei consigli giudiziari poiché saranno altresì chiamati a dare delle valutazioni sui magistrati. Tale provvedimento è stato già inviato a Palazzo Chigi.

Intanto l'Organismo Congressuale Forense prenderà a breve il posto dell’Oua, Organismo unitario avvocatura che sarà operativo entro i prossimi 30 giorni. Nel OCF ci saranno rappresentanti eletti in seggi elettorali (su base distrettuale). Viene previsto un legame più stretto con il congresso, che diventa triennale e che avrà un rapporto più diretto con il Consiglio Nazionale Forense.

Parte il processo amministrativo e i legali diventano insegnanti

Gli avvocati ritorneranno presto a scuola mettendosi a servizio dei giovani. Il 3 ottobre è infatti stato firmato un protocollo fra Miur e il Consiglio Nazionale Forense. L’obiettivo è quello di realizzare dei percorsi formativi, attraverso delle lezioni gratuite in tema di legalità, democrazia, educazione alla cittadinanza, alla protezione dei diritti e alla parità tra i sessi. L’iniziativa, molto voluta dal Consiglio Nazionale Forense, valorizza la funzione costituzionale e istituzionale dell’avvocatura. Il progetto è stato varato dall'agorà degli ordini forensi, grazie ad una proposta di legge mirante a combattere fenomeni preoccupanti come cyberbullismo, bullismo, e discriminazioni tra i minori. Le lezioni saranno destinate agli alunni delle scuole di I^ e II^ grado tenendo conto dell'elaborazione di un programma comune

È infine partita la sperimentazione del processo amministrativo telematico, in vista del debutto ufficiale previsto per il 01.01.2017. Il test riguarda il Consiglio di Stato, i Tar e il Consiglio giustizia amministrativa Sicilia e si concentreranno sui ricorsi depositati fino al 30.11.16. Per i vecchi ricorsi si continua con modalità tradizionali. #Lavoro giovani #riforme avvocati
ITALIA OGGI
Giudici in pensione, rinvio rischia incostituzionalità 


Profili di incostituzionalità e di irragionevolezza. Per questo la norma del decreto legge 168 sulla efficienza degli uffici giudiziari che proroga al 31 dicembre 2017 il pensionamento delle figure apicali di Corte di Cassazione, Corte dei conti e Consiglio di stato andrà «soppressa» oppure «modificata» e allargata a tutti gli incarichi direttivi. In Senato a sostenere la tesi di una modifica dell'articolo 5, che ha già tenuto banco alla Camera e che però ha retto all'esame nonostante le critiche di Csm e Anm, non è solo l'opposizione. La richiesta di modifica giunge proprio dalla commissione costituzionale presieduta da Anna Finocchiaro (Pd), che mercoledì sera ha approvato il parere sul testo in vista dell'esame di merito in commissione giustizia. La relatrice Doris Lo Moro, anch'essa del Pd, ha raccolto le perplessità di tutti i senatori ed ha così suggerito di modificare il parere dando parere non ostativo ma invitato la commissione giustizia a sopprimere o modificare la norma. «Le disposizioni richiamate presentano profili di criticità, in riferimento al principio di uguaglianza e al canone costituzionale di ragionevolezza, in base al quale», secondo la consolidata giurisprudenza della Corte costituzionale, «la legge deve regolare in maniera uguale situazioni uguali e in maniera razionalmente diversa situazioni diverse», spiega il parere ritenendo «che una disciplina differenziata potrebbe determinare discriminazioni arbitrarie e ingiustificate». Dal canto suo la stessa presidente è andata giù dura ritenendo che «le finalità delle misure adottate con il provvedimento in titolo, cioè l'eliminazione delle cause pendenti e la salvaguardia della funzionalità della giustizia amministrativa e contabile, non appaiono sufficienti a giustificare l'introduzione di una significativa disparità di trattamento all'interno della magistratura, con particolare riferimento al tema del collocamento a riposo». Stessa posizione ha espresso Felice Casson durante la discussione in commissione giustizia, mentre Nitto Palma (Fi) ha annunciato la presentazione in aula della pregiudiziale di incostituzionalità. Il termine per gli emendamenti è fissato per lunedì 17 ottobre e il provvedimento sarà in aula il 18. Il punto è verificare come si regolerà il Governo per evitare il tiro incrociato anche del fuoco amico.   Claudia Morelli  

IL DUBBIO
"Gli avvocati stiano fuori". La corrente di Davigo in rivolta
No di Autonomia & Indipendenza a concedere il diritto di voto ai difensori nei Consigli giudiziari. Intanto, teniamo fuori gli avvocati. Sembra lo slogan a cui si ispirano le correnti dell'Anm, soprattutto quelle "di destra", in vista della "trattativa" con il governo sulla riforma penale. Proprio mentre il sindacato dei giudici fissava per il 24 ottobre l'incontro con Renzi e Orlando, è partito l'attacco delle toghe su un tema in apparenza laterale: il diritto di voto da riconoscere all'ordine forense nei Consigli giudiziari. Il ministro della Giustizia è favorevole alla svolta. A osteggiarla è invece la magistratura associata. E in particolare proprio il gruppo che fa capo al presidente dell'Anm Davigo. Da Autonomia & indipendenza arriva infatti un comunicato molto duro sull'ipotesi che l'avvocatura contribuisca a produrre le valutazioni di professionalità sui giudici.


Già da diversi mesi Orlando ha pronto un provvedimento che dia più peso ai difensori negli organismi distrettuali. In modo da incidere tra l'altro sulle "pagelle" per i magistrati che aspirano a essere indicati dal Csm per gli incarichi direttivi. Il tema si è imposto un mese fa, in occasione del convegno promosso dal Consiglio nazionale forense proprio sul ruolo degli avvocati nei Consigli giudiziari. Intervenuto all'incontro, il guardasigilli ha detto chiaramente di essere non solo favorevole a un'ipotesi avanzata da Giovanni Canzio, che prevede il diritto di voto almeno per il presidente del Consiglio dell'Ordine, ma di non escludere che la "presenza attiva" possa essere riconosciuta a più di un avvocato in ciascuna assemblea. Sabato scorso il ministro della Giustizia ha ribadito al Congresso forense l'intenzione di intervenire sulla materia. È stato l'innesco che ha portato alla dirompente reazione della magistratura. In contemporanea le due correnti della "destra giudiziaria", con altrettanti comunicati stampa, hanno chiesto all'Anm di dare "una risposta unitaria" fino a ipotizzare "iniziative di protesta". Presa a pochi giorni dall'incontro sulla riforma del processo, l'iniziativa parallela di "Autonomia & indipendenza" e "Magistratura indipendente" appare un po' strumentale. Pare studiata per alzare la posta al tavolo del confronto sindacale.
Il 24 ottobre Davigo vedrà Renzi e Orlando per discutere solo di una cosa: la posizione dell'Anm sul ddl penale, bloccato in Senato proprio per le contestazioni dei magistrati. Alle toghe preme che la riforma del processo sia corretta in un punto: l'articolo 18. Che messa così pare una faccenda da conflitto sindacale classico. All'articolo 18 del disegno di legge in questione però non si parla di licenziamenti. Piuttosto dell'obbligo per i pm di esercitare l'azione penale entro tre mesi dalla chiusura delle indagini, pena il rischio di procedimenti disciplinari e di avocazione del fascicolo da parte del procuratore generale.
Il vero conflitto - "È una previsione irragionevole, spiegano proprio dalla corrente di Davigo, "perché spesso le indagini si accumulano e le Procure sono costrette a operare delle scelte di priorità: si finisce cioè per lasciar perdere le inchieste meno rilevanti e con minor possibilità di arrivare a sentenza prima della prescrizione, e ci si concentra sulle più significative. I fascicoli lasciati inerti sono quasi sempre", viene chiarito, "quelli per i quali si fa l'iscrizione al registro riservato, senza trasmettere informazioni di garanzia all'indagato che dunque neppure sa dell'indagine. Che senso ha preoccuparsi di esercitare dunque tempestivamente l'azione penale?".
Il pomo della discordia vero è in questa "costrizione". O meglio, come viene fatto notare ancora da un magistrato che ha avuto modo di discutere della questione con Davigo, "il problema è nel rischio disciplinare e nella paralisi che ne seguirebbe: perché tutti i pm finirebbero per preoccuparsi esclusivamente di adempiere all'obbligo di chiedere entro tre mesi il rinvio a giudizio o l'archiviazione per tutti i fascicoli, in modo da non incorrere in azioni disciplinari. Ma così l'attività degli uffici si sclerotizzerebbe in un'ossessione burocratica, e le indagini davvero meritevoli di essere condotte a processo verrebbero drammaticamente trascurate". È una linea sindacale pienamente recepita da Davigo, e che infatti il presidente dell'Anm avrebbe già anticipato ai suoi interlocutori, Renzi e Orlando appunto. Ma visto che né il premier né il guardasigilli hanno lasciato intravedere una soppressione del contestato articolo 18, la strategia della magistratura associata si è orientata su una più ampia articolazione del conflitto. Ed ecco che è partita l'offensiva sul tema dei Consigli giudiziari.
No alle intrusioni - Dopodiché è chiaro che giudici e pm sono davvero contrariati dall'idea di vedersi sottoposti al giudizio vincolante degli avvocati. Il no a concedere loro il diritto di voto nei Consigli giudiziari è davvero sentito. Almeno dalle due correnti "di destra", tradizionalmente più orientate a una interpretazione "sindacale" dell'associazionismo togato. Proprio il comunicato della corrente di Davigo, Autonomia & indipendenza, è particolarmente duro nel prefigurare il rischio di un "condizionamento anche soltanto potenziale". Se gli avvocati possono esprimere un voto sull'efficienza di un magistrato, quest'ultimo "vedrebbe condizionata la sua carriera anche dal parere dei rappresentanti di quelle parti a cui quotidianamente distribuisce torto e ragione". In pratica giudici e pm sarebbero meno propensi ha valutare i fatti in modo imparziale e più tentati dall'assecondare le aspettative di quei difensori che potrebbero influire sulla valutazione della loro professionalità. Addirittura, si legge nella nota di Autonomia & indipendenza, si fa riferimento ai "piccoli Tribunali, a realtà locali con forte infiltrazione criminale, a pur possibili patologie di rapporti anche diretti tra difensori in importanti procedimenti e gli avvocati presenti nei Consigli giudiziari". Tradotto, tramite i difensori potrebbe essere addirittura la mafia, a incidere sulla carriera delle toghe. No deciso anche a "soluzioni graduate e intermedie" come quella proposta da Canzio. E obiezioni persino sul protocollo d'intesa stipulato il 13 luglio dal Csm con il Consiglio nazionale forense, definito "preoccupante", giacché impegna le parti a "valorizzare il ruolo dell'avvocatura nell'ambito delle funzioni attribuite ai Consigli giudiziari" e "a valutare posizioni comuni per le modifiche dell'attuale disciplina della loro partecipazione". Muro invalicabile insomma davanti all'ipotesi prospettata dal guardasigilli. La magistratura ritiene di doversi giudicare da sola. Punto. E a Renzi e Orlando magari farà presente che essa sola può dire l'ultima parola sulla riforma del processo penale. Errico Novi

IL MATTINO

Borrelli: «La protezione ai magistrati 
va estesa per tutto l`arco della giornata» 
A maggio scorso la questione della sicurezza dei magistrati napoletani si ripropose con forza dopo la diffusione della notizia, attraverso le rivelazioni di un collaboratore di giustizia, dell`esistenza di un piano della camorra per attentare alla vita del procuratore Giovanni Colangelo, il numero uno della Procura di Napoli. Il ministro Angelino Alfano promise di occuparsi della questione. Quattro nuovi magistrati sono stati messi sotto tutela, e a tutti i pm che lavorano nel pool Antimafia è stato garantito l`uso di un`autovettura, non sempre blindata, per i trasferimenti da e per l`ufficio della Cittadella giudiziaria. Ma può non bastare. «Il punto è che quando un magistrato è da molto alla Direzione distrettuale antimafia si possono determinare fenomeni di personalizzazione dell`indagine penale - spiega il procuratore aggiunto Giuseppe Borrelli, capo del pool antimafia - nel senso che i clan sanno che su di loro indaga un determinato magistrato. In questo caso il rischio si amplifica e non può più definirsi correlato alla semplice funzione ma al grado di sovraesposizione di quel magistrato». «Ovviamente quando ciò accade - aggiunge Borrelli - una misura come quella della tutela generica costituita dall`accompagnamento non può essere sufficiente. E tanto questo è vero che nessuno oggi è in grado di escludere che quanto accaduto al magistrato Vanorio sia un episodio che siri collega alle condizioni di insicurezza a 
cui sono esposti tutti i cittadini di questa città oppure sia collegato a quello 
che Vanorio concretamente fa nello svolgimento della sua attività lavorativa». 
La questione, dunque, va affrontata anche tenendo conto di quanto i magistrati si espongono nel tempo nella loro lotta quotidiana alla criminalità organizzata. Il servizio di accompagnamento attualmente in vigore per tutti i pm della Dda sembra sufficienti per quei magistrati che sono da poco nel pool. Diverso appare il discorso quando si analizzano le posizioni di quei pm che per anni indagano sulle trame, gli interessi, le collusioni, le alleanze, le coperture di uno stesso clan di camorra. Arrivano a conoscerne tutti i segreti. E ci mettono la faccia. E i camorristi quella faccia imparano a conoscerla, la incontrano in tutti i processi, la vedono sostenere le accuse nei loro confronti, facile che si inneschino fenomeni di personalizzazione. «È chiaro che nel momento in cui questi fenomeni si verificano – afferma Borrelli- la necessità di una protezione prescinde dal momento in cui si va e si viene dall`ufficio della Procura ma deve estendersi all`intero arco della vita quotidiana del magistrato». 

LA REPUBBLICA
Allarme giustizia: a Napoli i processi iniziano dopo due anni
L'inchiesta è chiusa, ma il processo comincia fra due anni. Chi si è rivolto alla magistratura per una piccola truffa oppure è finito sotto inchiesta per un abuso edilizio non aggravato o, ancora, è vittima di percosse o di altri reati con pena non superiore ai quattro anni di reclusione, può mettersi l'anima in pace. Se anche il pm chiudesse oggi l'indagine, il rito monocratico non inizierebbe prima del giugno 2018. Con il risultato che, nella stragrande maggioranza dei casi, nonostante la citazione diretta prevista dalla legge, che per questi procedimenti consente al pubblico ministero di rinviare a giudizio senza passare attraverso il filtro dell'udienza preliminare, il fascicolo arriverà davanti al giudice ormai prossimo alla prescrizione. In media, 40 processi a settimana vengono fissati da qui a oltre diciotto mesi.
"A Napoli si celebrano solo i processi con detenuti che hanno, giustamente, una corsia preferenziale. Ma per il resto i tempi sono dilatati in maniera inaccettabile, con gravi ripercussioni sia per gli imputati sia per le persone offese", allarga le braccia l'avvocato Attilio Belloni, presidente della Camera penale. Ma al momento, non si può fare diversamente.
L'assegnazione dei processi avviene con l'algoritmo del sistema informatico "Giada", in uso anche al tribunale di Milano, che individua automaticamente il giudice destinatario del fascicolo e la prima data libera. Nel caso di richieste di rinvio a giudizio per le quali la norma prevede l'udienza preliminare (tutti i reati più gravi) il sistema fissa davanti al Gup da un minimo di 50 giorni a un massimo di 90. Per le citazioni dirette davanti al giudice monocratico, il termine va da 120 giorni all'infinito. Per ogni giorno di udienza, vengono assegnati in media sette fascicoli: quattro di rito monocratico, due al Gup e uno "di emergenza", vale a dire con detenuti o con termini prossimi alla prescrizione. Ogni giudice celebra in media 250 processi l'anno, 40 di rito monocratico, e ne definisce con sentenza circa 220.
"I numeri confermano che la produttività dei magistrati del tribunale di Napoli è tra le più elevate d'Italia - spiega Giovanna Ceppaluni, presidente della sezione Misure di prevenzione e coordinatrice del settore penale - ciò nonostante, il carico di lavoro resta pesante e aumenta costantemente a fronte di un organico inadeguato".

La Camera penale, argomenta l'avvocato Belloni "ha sollevato il problema degli organici dei magistrati e del personale amministrativo proclamando due astensioni e avanzando al ministero della Giustizia una richiesta di ispezione straordinaria che non ha avuto alcun riscontro. Non dimentichiamo - aggiunge il penalista - che il 70 per cento dei processi si prescrive nella fase delle indagini. Non a caso, nel progetto di riforma è previsto un termine di tre mesi per l'esercizio dell'azione penale, pena l'avocazione del fascicolo da parte del pg".
In ogni processo, sottolinea il penalista Marco De Scisciolo, "ci sono innanzitutto delle persone che chiedono giustizia, siano esse vittime o parti lese. Assisto un padre imputato di inosservanza degli obblighi di assistenza dei figli minori. La richiesta di fissazione è del 22 giugno 2015, la prima udienza è in programma il 21 settembre 2017. È vero, la pena prevista è bassa. Ma se questa accusa non desta allarme sociale, è pur vero che desta allarme familiare. C'è un padre che ha diritto di essere assolto se innocente e dei figli che, se invece il genitore è colpevole, devono avere giustizia".
Il penalista difende anche due sorelle di 85 e 80 anni "denunciate per violenza privata. Hanno chiuso con il catenaccio un cancello di loro proprietà, ma il vicino ritiene di avere diritto di servirsi ugualmente della strada. La richiesta è del 16 marzo 2015, il processo inizierà il 28 settembre 2017. Due anni e mezzo. A questo punto, meglio un'amnistia", conclude De Scisciolo.
Secondo la presidente Ceppaluni, "per uscire da questa situazione andrebbero, innanzitutto, aumentati gli organici dei magistrati, il ministero invece sembra orientato addirittura a diminuire il numero di giudici del tribunale di Napoli. Anche la Procura - rileva la coordinatrice del settore penale - dovrebbe forse iniziare a ragionare in termini di priorità, utilizzando con oculatezza l'azione penale.
Tutto questo naturalmente non ci esime dal vigilare sul funzionamento di "Giada" e dell'algoritmo. Se dovessimo riscontrare la necessità di apportare correttivi, lo faremo certamente. La nuova versione del programma consentirà di ottimizzare i tempi", assicura la presidente. In un quadro così difficile, l'avvocato De Scisciolo non perde un cauto ottimismo: "Non si disperi, la controparte. Le mie assistite, pur avendo 85 e 80 anni, godono di ottima salute. Il 21 settembre 2017 saranno in aula, pronte a difendersi". Dario Del Porto

L’INDRO

L'ennesimo richiamo dell'Europa per le condizioni di detenzione

Troppi detenuti, meno carcere, più misure alternative. Oltre 40mila con problemi mentali. Nel corposo rapporto elaborato dall'European Committee on Crime Problems, presentato al Comitato dei ministri del Consiglio d'Europa, c'è un paragrafo, il ventitreesimo, che mette sotto accusa l'Italia (e l'Ungheria). Riguarda le carceri e più in generale lo stato della giustizia. Vediamo. Si comincia con il ricordare che non da ora la Corte Europea ha denunciato la criticità di questo "problema strutturale".
La soluzione più appropriata, si osserva, "consiste nell'applicazione più ampia di misure alternative alla detenzione", provvedimento che, si auspica, "dovrebbe essere ridotta al minimo". Si riconosce che l'Italia ha avviato riforme che vanno nella giusta direzione, ma al tempo stesso si osserva che malgrado i numerosi interventi sul piano internazionale, nel 2014 la durata della detenzione è aumentata dell'1%, con punte, in alcuni Paesi, del 5%. Il libro bianco, inoltre, ricorda l'importanza di adottare misure in grado di assicurare il pieno rispetto dell'articolo 3 della Convenzione Europea dei diritti dell'Uomo: il divieto di trattamenti inumani e degradanti come interpretati dalla stessa Corte di Strasburgo.
Per questa ragione si raccomanda la "rottamazione" dei vecchi e usurati edifici carcerari, con nuove prigioni moderne in grado di offrire condizioni umane di detenzione: secondo la relazione, "i nuovi istituti penitenziari possono costare meno ed essere più adeguati alle esigenze dei detenuti per la risocializzazione e reinserimento nella società".
Sempre in tema di carcere: oltre 42mila detenuti italiani - il 77 per cento degli oltre 54 mila totali - convivono con un disagio mentale: si va dai disturbi della personalità alla depressione, fino alla psicosi. Una situazione che comporta conseguenze estreme come l'autolesionismo (circa 7mila episodi in un anno) o il suicidio (solo nel 2014, 43 casi, e oltre 900 tentativi). Il carcere, secondo gli esperti della Società Italiana di Medicina e Salute Penitenziaria, è "un amplificatore dei disturbi mentali: l'isolamento insieme allo shock della detenzione, possono facilitare la comparsa o l'aggravarsi di un problema psichico, a volte latente".
LATINA OGGI
Tribunale disagiato, l’allarme del personale

La carenza della pianta organica non riguarda soltanto i giudici. Gli impiegati scrivono al Presidente

I disagi che minano il buon funzionamento della macchina giudiziaria del Tribunale di Latina non riguardano soltanto la pianta organica dei magistrati ma anche coinvolgono anche il personale amministrativo: dai cancellieri agli impiegati. 
Dopo che il Consiglio Superiore della Magistratura ha ammesso che in effetti in piazza Bruno Buozzi la situazione è molto critica per le partenze di diversi giudici, la Federazione Lavoratori Funzione Pubblica della Cgil di Latina rappresentata da Vittorio Simeone e Vinicio Gallinelli, ha preso carta e penna e ha scritto al Presidente del Tribunale di Latina Catello Pandolfi, al dirigente amministrativo del Tribunale di Latina, ai lavoratori del palazzo di giustizia e al coordinatore nazionale Cgil Giustizia Amina D’Orazio.
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Enti di previdenza. La spettanza scatta con il versamento della provvista

Casse, il diritto al credito con l’investimento «reale»
Le Casse di previdenza e i fondi pensione integrativi beneficiano, dal 2015, di un credito d'imposta commisurato ai proventi assoggettati alle ritenute e imposte sostitutive che siano reinvestiti nelle attività a carattere finanziario a medio e lungo termine individuate dall'articolo 2 del decreto del ministro dell'Economia e delle finanze del 19 giugno 2015. Sono emerse incertezze - risolte dalla risoluzione 92/E del 13 ottobre - sul momento in cui si devono considerarsi soddisfatti i presupposti per la fruizione del credito d'imposta.
Una prima tematica riguarda l'esercizio in cui si considerano effettuati gli investimenti in fondi di private equity. 
Di norma gli investitori sottoscrivono un impegno a versare una determinata somma complessiva (commitment) e solo in un successivo momento, su richiesta del gestore, provvedono a effettuare i versamenti necessari al fondo per effettuare i propri investimenti. La risoluzione precisa che l'ammontare che può essere considerato investito ai fini del calcolo del credito d'imposta non è il commitment, ma l'importo effettivamente versato in seguito alla richiesta del gestore.
Un secondo problema deriva dal fatto che spesso, nel corso della vita del fondo, il gestore restituisce agli investitori parte del capitale originariamente versato, riservandosi, se lo prevede il regolamento del fondo, di richiamarlo quando si presentassero nuove opportunità d'investimento. L'articolo 2, comma 2 del provvedimento dispone che le attività di carattere finanziario che danno luogo al credito d'imposta devono essere detenute per almeno cinque anni e che, in caso di cessione o di scadenza dei titoli oggetto di investimento prima del quinquennio, il corrispettivo conseguito va reinvestito in attività agevolabili entro 90 giorni. La risoluzione chiarisce che l'obbligo di reinvestimento riguarda anche i rimborsi temporanei. Opportunamente la risoluzione conferma che quando non sia possibile collegare il rimborso all'originario investimento (come di norma avviene per gli investimenti in fondi di private equity) si devono considerare rimborsati per primi i capitali versati per primi (metodo Fifo); corollario di questa soluzione è che se l'ente aveva già effettuato investimenti entro il 31 dicembre 2014 (non agevolati), successivamente ne ha effettuati altri nello stesso fondo comune e, dopo ancora, riceve un parziale rimborso, questo – fino a concorrenza degli investimenti fatti fino al 31 dicembre 2014 – non diminuisce lo stock degli investimenti effettuati dal 2015 e quindi non comporta l'obbligo di reinvestimento.
Più complessa è la terza casistica sottoposta all'Agenzia, relativa all'investimento in start up. Infatti, una delle condizioni di spettanza del credito d'imposta è che l'investimento sia effettuato in società che operino in prevalenza nei settori infrastrutturali indicati nel decreto. Ma se l'investimento è effettuato in start up (o, come nel caso del quesito, in società finanziarie che investono in start up), è possibile che, al momento del versamento del capitale, la verifica della prevalenza non sia fattibile, non avendo la società e le sue controllate ancora cominciato a operare. In questo caso la verifica è differita a un periodo di imposta successivo e va operata con riferimento sia alle società partecipate, operanti nei settori infrastrutturali, sia alla società finanziaria che le detiene. Ad esempio, nel caso della start up oggetto del quesito, che è essenzialmente una società di investimento, il credito d'imposta relativo agli investimenti effettuati prima del concreto inizio dell'attività diventa fruibile nel primo periodo in cui – avviati gli investimenti infrastrutturali - sia la società finanziaria sia le sue partecipate rispondono al requisito di prevalenza degli investimenti effettuati nei settori infrastrutturali.
Marco Piazza
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I chiarimenti dell'amministrazione finanziaria in risposta a due interpelli

Casse, il credito di imposta segue il versamento
  
Ai fini della fruizione del credito d'imposta, destinato agli enti previdenziali, l'investimento deve intendersi eseguito al momento in cui le somme sono state effettivamente versate nelle casse della società partecipata e/o finanziata. L'Agenzia delle entrate, con la risoluzione 92/E di ieri, è intervenuta, in risposta a un'istanza di interpello, sulle modalità di determinazione del credito d'imposta, introdotto dai commi da 91 a 93, dell'art. 1, legge 190/2014 (Stabilità 2015), destinato agli enti di previdenza. L'istanza chiede, soprattutto, quando può essere fruito il bonus, quale modello utilizzare per verificare la necessità di reinvestire in presenza di rimborsi parziali del capitale di organismi di investimento (Oicr) e quando si deve considerare una fase di avvio per le start-up. Innanzitutto, l'agevolazione risulta determinata per differenza tra l'ammontare delle ritenute e delle imposte sostitutive applicate nella misura del 26% sui redditi di natura finanziaria e l'importo delle ritenute stesse e delle imposte sostitutive determinate nella misura del 20%. Con riferimento alle modalità applicative, il documento rinvia a quanto indicato dal decreto del Mef del 19 giugno 2015, confermando che, per quanto concerne il momento di effettuazione dell'investimento, l'ente deve considerare il versamento delle somme (circ. 14/E/2016 § 3). Con riferimento alle attività di disinvestimento del capitale agevolato, le Entrate confermano l'obbligo di detenzione quinquennale e, nel caso di estinzione anticipata, il corrispettivo deve essere reinvestito entro 90 giorni, se ci si riferisce alla restituzione di investimenti in relazione ai quali è stato attribuito il credito, tenendo conto dello stock ante 2015. Infine, con riferimento al terzo quesito, l'Agenzia conferma che l'investimento in una start-up può assumere rilievo, ai fini dell'agevolazione, sin dalla costituzione, tenendo conto che, per quanto di interesse, si deve considerare il momento in cui le risorse già conferite sono impiegate in maniera prevalente, direttamente o indirettamente, nei settori infrastrutturali e che il bonus diventa fruibile nel primo periodo, coincidente o successivo, all'esecuzione degli investimenti. Fabrizio G. Poggiani 
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Fisco e professioni. Convegno dei commercialisti

Milano chiude la voluntary e parte con il patent box
Un patto di collaborazione tra gli Ordini e l’amministrazione fiscale. È l’impegno che l’agenzia delle Entrate delle Lombardia e l’Ordine dei dottori commercialisti di Milano stanno attuando, dopo che il confronto e il dialogo, anche con il Coordinamento della Lombardia, è stato sperimentato in occasione della voluntary disclosure. 
Il direttore della Dre, Giovanna Alessio, e il presidente dei commercialisti milanesi, Alessandro Solidoro, hanno sottolineato la “reciproca convenienza” al confronto durante il convegno «Strumenti fiscali di rilancio economico», organizzato nell Scuola di alta formazione dell’Ordine. «Il confronto sulle criticità - ha specificato Alessio - ci ha permesso di risolvere man mano i problemi e anche di esaminare più velocemente le pratiche, tanto che stiamo concludendo la lavorazione dei fascicoli sulla vd, circa 63mila». L’esperienza - ha continuato Alessio - verrà replicata con l’esame delle opzioni per il patent box. «In Lombardia - ha detto Alessio - sono arrivate circa 1.500 istanze, di cui circa 300 sono di competenza del Centro di Pescara. Come Dre dobbiamo, quindi, esaminare 1.200 pratiche: si tratta di una materia complessa e articolata, il confronto con gli Ordini costituirà un modo per trovare le soluzioni alle criticità».
Solidoro ha poi proposto il ruolo di filtro e di mediazione dell’Ordine per veicolare eventuali lamentele dei professionisti nella gestione dei fascicoli fiscali da parte dei funzionari dell’Agenzia. In questo modo i comportamenti sbagliati possano essere corretti con la segnazione ai vertici degli uffici.
Filo conduttore del convegno è stato il fisco come elemento per promuovere sviluppo. Luigi Campiglio dell’università Cattolica ha sottolineato come la crescita non possa essere affidata solo alla politica monetaria, occorre invece promuovere investimenti e consumi. Per i primi, alcuni strumenti sono stati messi in campo, come l’agevolazione per ricerca & sviluppo e il patent box, ma anche l’interpello e il ruling finalizzati a dare certezza alle imprese, così che la stratificazione delle regole tributarie non costituisca più un ostacolo agli investimenti per l’incertezza della tassazione. Ne hanno parlato i commercialisti Paolo Ludovici, Carlo Galli, Piermauro Carabellese. «Il sistema tributario può e deve orientare le decisioni delle imprese e dei consumatori verso scelte che creino volano di crescita», ha commentato Solidoro.
A presentare le misure della prossima legge di bilancio è intervenuto il vice ministro dell’Economia, Enrico Zanetti. «La proposta di rottamare le cartelle, senza sconti sull’imposta, ma solo su sanzioni e interessi di mora, è un modo per ridare fiato a quanti faticano a pagare e per riportare tanti contribuenti e imprese in un circuito economico virtuoso». M.C.D.
ITALIA OGGI

Via a Brescia al 2° Congresso italo-europeo organizzato dall'Istituto nazionale

Nuova revisione senza segreti

Categoria a confronto sul futuro della professione

Oggi è il grande giorno per la nuova revisione legale italiana: si tiene, infatti, a Brescia, presso il Centro congressi della Camera di commercio il 2° Congresso italo-europeo organizzato dall'Inrl con il patrocinio della rappresentanza italiana della Commissione europea. Si tratta del più importante appuntamento dell'anno per una categoria di oltre 160 mila professionisti che dal 1° gennaio 2017 opereranno in un nuovo contesto normativo destinato ad incidere sul risanamento socio-economico del sistema-paese: con i decreti attuativi del dlgs 39/2010 recentemente emanati, infatti, viene contestualizzato il ruolo centrale del revisore legale nel monitoraggio contabile degli enti locali e del comparto privato. 

Ispirata ai principi di terzietà ed equità, la nuova normativa sulla revisione legale italiana verrà analizzata attraverso esaustive relazioni tecnico-professionali di Caterina Garufi, consigliere dell'ufficio legislativo del ministro di giustizia, di Michele Dipace, avvocato generale dello stato emerito e di Anna Maria Ruggieri, consulente dell'Inrl, nonché membro della delegazione Inrl presso il Mef per la stesura dei decreti attuativi del dlgs 39/2010 che hanno recepito i dettami della normativa Ue in materia di revisione legale. L'evento di Brescia, che verrà aperto con una relazione introduttiva del presidente dell'Istituto, Virgilio Baresi, ospiterà esponenti del mondo istituzionale, politico e professionale per illustrare le novità giuridiche e le opportunità professionali alla luce della nuova normativa europea e italiana in materia di revisione contabile recentemente varate, che decorreranno dal 1° gennaio 2017. 

Un evento al quale hanno già confermato la loro presenza importanti personaggi istituzionali e realtà professionali, quali il presidente dei S&D presso il Parlamento europeo Gianni Pittella, il sottosegretario alla giustizia Cosimo Maria Ferri, il consigliere del ministro del Mef, Francesco Alfonso, il presidente del Microcredito italo-europeo, Mario Baccini, il presidente di Confassociazioni, Angelo Deiana; e ancora il presidente di Confimprese Italia, Guido D'Amico e il presidente di Confprofessioni Gaetano Stella, ovvero tre organizzazioni in rappresentanza di oltre 800 mila professionisti italiani. Nel corso dell'evento si terranno anche i festeggiamenti per il 60° anniversario dalla fondazione dell'Inrl, la più longeva oltreché unica associazione nell'ambito della revisione legale. Alta, dunque, la soddisfazione del presidente dell'Inrl, Virgilio Baresi, che ha spiegato come il congresso «rappresenta l'evento-clou per tutta la categoria che coinvolge circa 160 mila professionisti italiani iscritti presso il Mef, e che sancisce la svolta libero professionale dei revisori legali, da sempre sostenuta dall'Inrl, i quali dovranno attenersi alla innovativa regolamentazione fortemente ispirata ai dettami dell'Unione europea per un monitoraggio contabile ispirato alla terzietà, trasparenza, equità, legittimità ed alla formazione obbligatoria che si impone per l'attività. La netta e qualificante distinzione è resa ancor più significativa dalle disposizioni europee che stabiliscono come la vigilanza dei revisori legali viene affidata al Mef, mentre la vigilanza dei dottori commercialisti spetta al ministero di giustizia». 

Il presidente dell'Istituto ha evidenziato pure che si tratta della prima ribalta di alto profilo che avrà un'alta partecipazione dei revisori iscritti che, presenziando, potranno anche beneficiare di 10 crediti formativi. E lo scopo del congresso organizzato per la prima volta in una città di provincia come la laboriosa Brescia è pure rivolto a mantenere alta l'attenzione delle istituzioni e del mondo professionale alla corretta applicazione della legge e in specie alla obbligatoria formazione professionale nel rispetto della normativa appena licenziata, con l'esame di Stato che dovranno sostenere tutti gli aspiranti revisori legali. L'istituto in primis sarà poi molto vigile affinché la nuova regolamentazione venga applicata correttamente a tutela di tutti i professionisti. L'importante obiettivo è quello di rilanciare il valore di questa professione, specie per i giovani e tra le nuove generazioni, puntando sulle molteplici opportunità che la normativa europea in materia offre a questa professione che potrà essere espletata dai revisori italiani in qualsiasi altro paese-membro dell'Unione europea. E non è un caso che l'Inrl abbia enfatizzato il patrocinio della rappresentanza italiana della Commissione Ue, dopo aver ricevuto negli ultimi anni il prezioso sostegno di Ugo Bassi, che nel recente passato ha ricoperto il ruolo di direttore della Commissione Ue per i servizi finanziari
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Dichiarazioni. Per il modello infedele decisiva la correzione entro o dopo il 29 dicembre

Ravvedimento del 730, la sanzione «segue» l’errore
Per correggere un 730/2016 che comporta un maggior debito fiscale o un minor credito, l’unica strada possibile è la presentazione di un modello Unico PF 2016, integrativo a sfavore, applicando le stesse regole sanzionatorie previste per la dichiarazione dei redditi e spiegate dall’agenzia delle Entrate nella circolare 42/E/2016 (si veda Il Sole 24 Ore di ieri). Quindi, se gli errori commessi sono rilevabili dai controlli automatizzati o formali, la sanzione è solo quella del 30% sugli importi non versati, altrimenti bisogna distinguere se il ravvedimento avviene entro il 29 dicembre 2016 o dopo. 
Nel primo caso, il 730 originario viene sempre considerato solo “irregolare” e non infedele, quindi, si applicano le sanzioni dell’articolo 8 del Dlgs 471/1997, oltre che quelle del 30% sugli omessi versamenti. 
Nel secondo caso (presentazione dopo il 29 dicembre 2016 ed entro il 31 dicembre 2021), invece, si ha una dichiarazione infedele, con applicazione delle sanzioni dell’articolo 1 del Dlgs 471/1997 (dal 90% al 180%), le quali assorbono la consueta sanzione del 30% sull’omesso versamento. 
Il modello errato 
Se oggi il contribuente si accorge di non aver indicato tutti gli elementi nel modello 730/2016 e da questi errori emerge un minor credito o un maggior debito può avvedersi soltanto presentando il modello Unico PF 2016 integrativo a sfavore entro il 31 dicembre 2021, versando l’importo a debito, gli interessi legali e le sanzioni ridotte (istruzioni al 730/2016, che fanno ancora riferimento al termine ultimo del 31 dicembre 2020 per gli accertamenti, senza considerare le modifiche intervenute dal 2016 all’articolo 43 del Dpr 600/1973).
Per questi errori del 730/2016, quindi, si presenta l’Unico PF 2016 a sfavore e secondo la circolare 42/E/2016, vanno applicati gli stessi chiarimenti forniti dalla stessa per «l’integrazione della dichiarazione irregolare», eseguita entro il 29 dicembre 2016 ovvero oltre questa data. La circolare cita solo i chiarimenti sulle dichiarazioni irregolari di Unico (non di quelle infedeli) e con riferimento non solo ai modelli presentati entro il 29 dicembre 2016 (sempre solo “irregolari” e mai “infedeli”), ma anche oltre questa data. La confusione aumenta quando dice che il “modello 730/2016 già presentato deve essere assimilato alla dichiarazione irregolare presentata nei termini”, senza dire nulla sulla possibilità di avere 730 infedeli. Sembra cioè che anche con l’integrativa dopo il 29 dicembre, il 730 da correggere possa essere solo “irregolare” e non “infedele”. 
Si ritiene che anche i chiarimenti relativi all’Unico integrativo a sfavore, presentato dopo il 29 dicembre 2016, per correggere un Unico “infedele”, siano applicabili alle correzioni dei 730 (infedeli, se la correzione avviene dopo la suddetta data). Non sarebbe giustificabile, infatti, applicare per questi Unici integrativi a sfavore le sanzioni previste per le dichiarazioni “irregolari” dell’articolo 8 del Dlgs 471/1997, oltre che la sanzione del 30% degli importi non versati.
Pertanto, se l’Unico PF 2016 integrativo a sfavore corregge errori del 730/2016 non rilevabili in sede di controllo automatizzato o formale ed è presentato entro il 29 dicembre 2016, siamo di fronte a violazioni di “carattere formale”, che non integrano “un’ipotesi di infedele dichiarazione”. Quindi, si applicano le sanzioni per le dichiarazioni “irregolari” (e non quelle per i modelli “infedeli”), previste dall’articolo 8 del Dlgs 471/1997, oltre che la sanzione del 30% degli importi non versati. Ad esempio, per l’omessa indicazione nel 730/2016 di un “reddito da locazione”, si applica la sanzione amministrativa da 250 a 2mila euro (ridotta a 27,78 euro con il ravvedimento), oltre che quella del 30% degli importi non versati. Oltre il 29 dicembre 2016, invece, si tratta di una violazione che “integra” l’infedele dichiarazione, quindi, si applicano le sanzioni dell’articolo 1 del Dlgs 471/1997 (dal 90% al 180%), le quali assorbono la consueta sanzione del 30% per l’omesso versamento.
Infine, se l’integrativa a sfavore corregge errori rilevabili con i controlli automatizzati o formali, si applica solo la sanzione del 30% sugli importi non versati. Luca De Stefani

ITALIA OGGI

Risoluzione del contratto, fisco variabile
Per effetto del mancato pagamento del prezzo, in presenza di una clausola di riserva della proprietà, quando il valore residuo del credito vantato dal cedente risulta superiore al valore dell'azienda al momento della riconsegna, la differenza costituisce una perdita su crediti deducibile ai fini dell'imposizione diretta e non deducibile ai fini Irap. E per i debiti tributari contratti, cedente e cessionario restano solidalmente obbligati. Così l'Agenzia delle entrate che, con la risoluzione 91/E di ieri, è intervenuta, in risposta a una precisa istanza d'interpello, sul tema degli effetti tributari nel caso di risoluzione di un contratto di cessione di azienda con patto di riservato dominio (riserva di proprietà), per inadempimento del compratore. 
I quesiti posti dalla società istante riguardano il detto caso e, essendo anche parte venditrice, la stessa si pone una serie di problemi, tra cui quelli del trattamento tributario dei minori e/o maggiori valori dell'azienda al momento della restituzione rispetto ai crediti vantati per effetto del prezzo concordato, dell'eventuale responsabilità dei debiti tributari pregressi e contratti dall'acquirente, del trattamento tributario dell'indennità eventualmente percepita ai sensi del comma 2, dell'art. 1526 c.c. e degli obblighi, in tema di imposta di registro, in merito all'esercizio della clausola risolutiva espressa o al ricorso alla procedura d'urgenza, di cui all'art. 700 c.p.c. 
Le Entrate ribadiscono la propria tesi sul trasferimento dell'azienda che, ai fini civilistici è postergato alla data del pagamento dell'ultima rata mentre, ai fini tributari, deve essere considerato al momento dell'atto, che contempla la conclusione del negozio (ris. 338/E/2008 e circ. 41/E/2002). Pertanto, quando l'azienda viene riconsegnata, il venditore deve attribuire un valore che può risultare pari, inferiore e/o superiore al valore del credito appostato in contabilità e, nell'ipotesi in cui il valore aziendale risulti inferiore, la differenza rappresenta una perdita su crediti deducibile ai fini Ires, ai sensi dell'art. 101, dpr 917/1986 (Tuir), indeducibile ai fini Irap. L'acquisizione delle rate a titolo di indennità, peraltro riducibile dal giudice, si qualifica come sopravvenienza passiva, giacché rappresenta una rideterminazione del prezzo di vendita, deducibile ai fini delle dirette e non deducibile ai fini del tributo regionale. Confermata la responsabilità solidale per i debiti tributari anche nel caso di retrocessione dell'azienda, ponendosi in posizione inversa il venditore con il cedente, in coerenza con l'indirizzo giurisprudenziale che tende a evitare mosse elusive. Infine, la risoluzione del contratto, in presenza di una clausola risolutiva espressa, ai fini dell'imposta di registro, risulta disciplinata dal comma 1, dell'art. 28, dpr 131/1986 che richiede, in assenza di corrispettivo, l'assoggettamento in misura fissa (200 euro), mentre l'eventuale provvedimento di urgenza deve essere assoggettato a registrazione in termine fisso, di cui all'art. 8 della tariffa, Parte I, allegato al citato testo unico.   Fabrizio G. Poggiani  
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Il presidente dell'anac, raffaele cantone, fa il punto sulle modifiche

Appalti, ci vorrà un anno per il Testo unico

Massimo ribasso, maggiore trasparenza delle procedure sotto soglia, revisione dei requisiti al fine di ottenere l'attestazione Soa. Sono questi gli ambiti in cui verranno apportate correzioni al Codice appalti. Quelle correzioni chieste a gran voce dai comuni che hanno più volte lamentato come il nuovo Codice stia ingessando le gare anziché rilanciarle. L'attuazione del Dlgs 50/2016, che come richiesto anche dal Consiglio di stato avverrà con un Testo unico, richiederà tuttavia molto tempo. «Più di un anno», ha detto il presidente dell'Autorità anticorruzione, Raffaele Cantone, intervenuto all'assemblea Anci di Bari, «anche perché i termini previsti dal codice non sono perentori, quindi non c'è un problema di eventuali proroghe. Il sistema consente di tenere in vita le norme del vecchio regolamento fino a quando non ci saranno le linee guida, in modo che nulla sia bloccato». 

Secondo Cantone le correzioni al Codice riguarderanno «aspetti tutto sommato marginali in un provvedimento che è stato solo per minima parte attuato perché non sono ancora partite le commissioni di gara estratte a sorte, non sono partite le stazioni appaltanti qualificate, non è ancora partito il rating di impresa». I tempi per l'attuazione saranno lunghi perché, ha spiegato Cantone, le linee guida hanno bisogno di tempo se si vuole che siano realmente concertate. «Su questo punto c'è un equivoco di fondo, prima ci si dice che è fondamentale che le linee guida nascano dal confronto, poi ci si accusa di perdere tempo, ma il confronto che stiamo portando avanti con gli operatori è un confronto reale. Ne abbiamo licenziate due, altre le stiamo licenziando, su alcune abbiamo manifestato perplessità evidenti. Per esempio sul rating di impresa abbiamo registrato una quantità enorme di problemi che non ci consentono di licenziare in tempi rapidi le linee guida».

Sulle semplificazioni procedurali, soprattutto in materia di centrali uniche di committenza, richieste in particolare dai piccoli comuni, il presidente dell'Anac ha aperto a possibili modifiche a patto però che «non venga messa in discussione la filosofia di fondo del codice». «Così come noi chiediamo ai privati di essere qualificati per poter partecipare ai lavori dobbiamo chiedere anche alle stazioni appaltanti di esserlo. L'idea del vecchio codice in cui tutti facevano tutto è un'idea che non può andare avanti», ha detto Cantone. «Ciononostante c'è sicuramente una parte di attività che deve essere gestita dai territori viciniori e in questo sì che vi può essere uno spazio per introdurre semplificazioni».
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FOCUS. PER LE FRODI SUL VALORE AGGIUNTO

Procura europea, l’idea viene da lontano
La lotta alle frodi che colpiscono gli interessi finanziari dell’Unione europea è ancora del tutto inefficace per l’assenza di una disciplina centralizzata che, non solo, coordini le attività investigative realizzate dai singoli Stati membri, ma che, possa in modo autonomo attivare l’azione penale e perseguire i singoli fenomeni di frode che si verifichino in uno qualsiasi dei territori unionali. In questa logica, è sicuramente condiviso l’obiettivo di riformare il sistema di contrasto esistente, ma la soluzione scelta di creare una procura europea non è ancora a portata di mano. 
La creazione di una Procura europea (European public prosecutor’s office – Eppo) viene da lontano. Già nel 2000 venne proposto all’interno di un articolato rapporto di esperti della materia denominato “Corpus Juris”; successivamente nel 2001 il procuratore europeo viene ripreso dalla Commissione europea con il libro verde sulla giustizia; nel 2007 con il trattato di Lisbona per la sua creazione viene modificato il Trattato dell’Unione europea e all’articolo 86 viene prevista l’istituzione della procura europea a partire da Eurojust. Nel 2013 viene proposta dalla Commissione UE una regolamentazione dell’Eppo (documento COM (2013) 534 finale). Allo stato attuale le discussioni su quel testo sono state accelerate per il dilagare del fenomeno delle frodi. 
L’Eppo sarà una struttura decentrata composta da un procuratore europeo e da procuratori europei delegati negli Stati membri. Il procuratore europeo provvederà a dirigere e istruire i procuratori delegati, che faranno capo direttamente a lui per i reati che sono di competenza dell’Eppo pur restando integrati negli ordinamenti giudiziari degli Stati membri. In questo modo dovrà essere garantito il coordinamento, la celerità degli interventi e una sorveglianza continua delle indagini e delle azioni penali in corso. La Procura europea opererà, comunque, in modalità decentrata: i casi saranno trattati al livello più opportuno, ovvero per lo più dai procuratori delegati negli Stati membri. 
Scegliendo una struttura decentrata integrata negli ordinamenti giudiziari degli Stati membri si dovrebbe ottenere una Procura europea capace di assicurare con rapidità e efficacia la tutela degli interessi dei contribuenti e di integrarsi nei sistemi giudiziari nazionali basandosi sulle loro competenze e risorse. 
In effetti, disporrà di poche norme europee, ma si avvarrà delle norme e dei poteri dei singoli Stati membri. Nella previsione normativa l’Eppo viene creata direttamente dall’unità di cooperazione giudiziaria (Eurojust) e proprio per questo ci si auspica una stretta sinergia con tutte le procure nazionali. Sul piano operativo sarà necessario anche un coordinamento con l’Olaf che da anni realizza, con difficoltà, attività di investigazione amministrativa. Benedetto Santacroce
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Tribunale di Roma. I doveri degli ex

Il «boicottaggio» dell’altro genitore costa il risarcimento
E’ preciso onere di ogni genitore attivarsi per recuperare e mantenere l’immagine dell’altro genitore nei confronti del figlio. In caso di “boicottaggio”, scatta la sanzione del risarcimento del danno ex articolo 709-ter del Codice di procedura civile in favore del genitore “alienato”. Lo stabilisce la sentenza 18799/2016, emessa dal Tribunale di Roma, sezione Prima (giudice Donatella Galterio) l’11 ottobre 2016.
Accertato che il genitore collocatario (la mamma) non aveva in alcun modo tentato di riavvicinare il figlio al padre «risanandone il rapporto nella direzione di un sano e doveroso recupero necessario per la crescita equilibrata del minore..ma al contrario continuando a palesare la sua disapprovazione in termini screditanti nei confronti del marito», il Tribunale ha viceversa affermato che la ex moglie avrebbe dovuto attivarsi per «consentire il giusto recupero del ruolo paterno da parte del figlio, che nella tutela della bigenitorialità cui è improntato lo stesso affido condiviso postula il necessario superamento delle mutilazioni affettive del minore». Occorreva spingere il figlio verso il padre, invece di prendere tutti i pretesti per sfuggire agli incontri programmati, cercando di recuperare «la positività della concorrente figura genitoriale nel rispetto delle decisioni da costui assunte».
In buona sostanza per il Tribunale di Roma entrambi i genitori - in quanto preciso onere del corretto esercizio della responsabilità genitoriale - devono aver rispetto dell’ex, che va salvaguardato nei confronti dei figli. Cosa non avvenuta nel caso di specie, tanto che il giudice ha poi “ordinato” al genitore collocatario di condurre il figlio da un terapeuta per aiutarlo a riprendere i rapporti con il padre.
Ma non è finita lì. Alla luce della «condotta genitoriale, volta ad ostacolare il funzionamento dell’affido condiviso con gli atteggiamenti sminuenti e denigratori della figura paterna», il giudice - seguendo la costante giurisprudenza della sezione Famiglia del Tribunale di Roma - ha applicato il meccanismo sanzionatorio previsto dall’articolo 709-ter Cpc, ammonendo la madre e stabilendo a suo carico un risarcimento danni di 30mila euro, liquidato in via equitativa (si tratta di persone più che benestanti). 
L’obiettivo dichiarato dal Tribunale è anche dissuasivo: evitare il protrarsi delle condotte pregresse, “minacciando” in caso contrario «sanzioni ancor più gravi compresa la revisione delle condizioni dell’affido».
La sentenza ribadisce poi un principio consolidato, rigettando la richiesta di revisione delle condizioni economiche. L’assegno divorzile è legato alle condizioni del coniuge onerato e a quelli che sono i ragionevoli sviluppi delle situazioni preesistenti: quindi niente da fare se l’incremento patrimoniale dell’ex-coniuge obbligato deriva da un lascito ereditario successivo alla cessazione della convivenza. Si tratta infatti di miglioramenti «scaturiti da un evento autonomo per altro di natura straordinaria ed una tantum», che mai potrebbero costituire l’evoluzione di aspettative dell’altro coniuge quando il vincolo matrimoniale è definitivamente sciolto con il divorzio. Franca Deponti
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Processo. Se fu scelto il rito abbreviato la Corte, per condannare, non è obbligata ad assumere la prova oralmente

All’Appello ampi poteri di «ribaltamento»
Milano. Il giudice d’appello può ribaltare la sentenza di assoluzione di primo grado senza obbligo di rinnovazione del dibattimento, a condizione che l’imputato avesse scelto in origine il rito abbreviato non condizionato. 
Con una lunga motivazione, la Terza sezione penale (sentenza 43242 /16, depositata ieri) completa - solo apparentemente in contraddizione - la decisione del 6 luglio scorso delle Sezioni Unite (27620) sui poteri di riforma dell’appello. Il caso analizzato riguarda un processo per violenza sessuale sulla figlia minorenne dell’imputato, genitore che venne assolto davanti al Gup sulla base della valutazione - tra gli altri elementi - della testimonianza delle bimba, assunta nelle forme dell’incidente probatorio. Nel 2015, quattro anni dopo l’assoluzione, la Corte d’appello di Roma aveva ribaltato il verdetto, condannando l’uomo all’esito di una rivalutazione cartolare del fascicolo del Gup. Secondo il ricorrente, il giudice d’appello in tal modo aveva violato l’obbligo di (adeguata) motivazione, superando il «ragionevole dubbio» semplicemente riapprezzando le prove cartolari.
Il punto, a giudizio della Terza, è proprio nelle caratteristiche del rito originario (abbreviato “secco”) dove l’imputato, per ragioni di convenienza sull’eventuale pena (lo sconto) aveva di fatto scelto la «cartolarizzazione» del rito. rinunciando così alle maggiori garanzie - ma anche ai maggiori rischi - offerte dalla «oralità» del dibattimento. Pertanto, scrive il relatore, sarebbe oltremodo incoerente imporre al giudice di secondo grado di «rinnovare» un dibattimento mai svolto davanti al Gup, e quindi trasformare solo in appello un giudizio «cartolare» scelto e in ultima analisi”imposto” dallo stesso imputato. Lamentare in questo contesto una violazione del «ragionevole dubbio», scrive ancora la Terza, significherebbe allora porre la questione di costituzionalità di tutti i cosiddetti «riti alternativi» che prescindono proprio dal ragionevole dubbio «anzi, lo invertono, cartolarizzando, per così dire, l’accertamento e dunque vincendo, per via cartolare, la presunzione di non colpevolezza quando il giudizio sfocia in condanna». In sintesi, se il giudice d’appello «ripete tutti i poteri decisori» del primo, questa affermazione non può essere letta se non in una prospettiva di perfetta simmetria tra i due momenti processuali. Alessandro Galimberti
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Cassazione. La Corte alleggerisce l’onere della prova a carico del dipendente, che può basarsi su massime di comune esperienza

Demansionamento anche presunto

Gli effetti dannosi per il lavoratore possono essere dimostrati con prove «indirette»

Il danno da dequalificazione professionale non è in re ipsa, ma richiede di essere provato dal lavoratore che, a seguito del demansionamento, lamenta di aver subito un pregiudizio risarcibile. 
Tuttavia, tale danno può essere ricavato in via presuntiva o facendo ricorso a massime di comune esperienza. 
La Corte di cassazione ha confermato questo principio con la sentenza 20677/2016, nella quale ha precisato che il periodo non breve di durata della dequalificazione (tre anni e mezzo, nello specifico caso) e la mortificazione sul piano professionale e dell’immagine che ne sono derivati, unitamente alla marginalizzazione del dipendente dal contesto ambientale e al conseguente allontanamento dai settori aziendali più strategici, sono indici sufficienti e sintomatici dai quali dedurre presuntivamente la produzione di un danno risarcibile sul piano economico. 
Il caso sul quale è stata chiamata a pronunciarsi la Cassazione è relativo alla controversia del dipendente di un istituto bancario che, sul presupposto della adibizione a mansioni peggiorative rispetto a quelle di sua competenza, si è rivolto al tribunale per richiedere, oltre alla reintegrazione in mansioni corrispondenti alla sua qualifica, il risarcimento del danno professionale e di quello biologico. 
Il tribunale di Lecce ha accertato il demansionamento e ordinato l’adibizione del lavoratore a mansioni più qualificanti sul piano professionale, rigettando, tuttavia, le domande risarcitorie proposte dal dipendente. In parziale riforma della sentenza di primo grado, la Corte d’appello salentina ha condannato l’istituto bancario a risarcire il danno professionale, ma non quello alla salute sofferto dal lavoratore, che è stato quantificato in oltre 52.000 euro. 
Avverso quest’ultima decisione ha proposto ricorso la banca, osservando che il dipendente non ha provato il danno effettivamente subito nella sua componente professionale, disattendendo in questo modo il principio per cui gli effetti invalidanti che possono derivare dal demansionamento si collocano nell’alveo del danno-conseguenza e non sono, invece, ascrivibili alla categoria del danno-evento. 
L’istituto bancario, inoltre, si è lamentato per la misura del risarcimento economico liquidato dal collegio, contestando che la quantificazione in misura pari a 2/5 della retribuzione riferita al periodo di demansionamento risultava sproporzionata rispetto alle modeste dimensioni dell’unità produttiva cui era preposto il dipendente e tenuto conto delle iniziative inadempienti di cui si era reso responsabile il lavoratore, osservando che esse avevano contribuito a determinare la decisione dell’azienda di modificare la sua collocazione aziendale. 
La Corte di cassazione ha respinto questi rilievi e ha affermato, muovendosi nel solco di un indirizzo giurisprudenziale per cui il danno da demansionamento professionale può essere determinato in via presuntiva o facendo riferimento a massime di comune esperienza, che indici quali la durata della dequalificazione, l’emarginazione del dipendente e il depauperamento delle esperienze lavorative pregresse sono sintomatici della effettiva produzione di un danno risarcibile. 
La Cassazione conferma, altresì, che la concreta determinazione del risarcimento può essere legittimamente effettuata attraverso il riconoscimento di una quota parte della retribuzione mensile per tutto il periodo in cui si è protratto il demansionamento. 
Con quest’ultima pronuncia i giudici proseguono nel tentativo di trovare un equilibrato bilanciamento tra il principio, maturato in seno alla Suprema corte, per cui il danno da dequalificazione non è in re ipsa, e la necessità che il lavoratore demansionato offra la prova dei pregiudizi effettivamente subiti nei vari ambiti professionale, alla salute e alla vita di relazione. 
Giuseppe Bulgarini d’Elci
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Processo. Se fu scelto il rito abbreviato la Corte, per condannare, non è obbligata ad assumere la prova oralmente

All’Appello ampi poteri di «ribaltamento»
Milano. Il giudice d’appello può ribaltare la sentenza di assoluzione di primo grado senza obbligo di rinnovazione del dibattimento, a condizione che l’imputato avesse scelto in origine il rito abbreviato non condizionato. 
Con una lunga motivazione, la Terza sezione penale (sentenza 43242 /16, depositata ieri) completa - solo apparentemente in contraddizione - la decisione del 6 luglio scorso delle Sezioni Unite (27620) sui poteri di riforma dell’appello. Il caso analizzato riguarda un processo per violenza sessuale sulla figlia minorenne dell’imputato, genitore che venne assolto davanti al Gup sulla base della valutazione - tra gli altri elementi - della testimonianza delle bimba, assunta nelle forme dell’incidente probatorio. Nel 2015, quattro anni dopo l’assoluzione, la Corte d’appello di Roma aveva ribaltato il verdetto, condannando l’uomo all’esito di una rivalutazione cartolare del fascicolo del Gup. Secondo il ricorrente, il giudice d’appello in tal modo aveva violato l’obbligo di (adeguata) motivazione, superando il «ragionevole dubbio» semplicemente riapprezzando le prove cartolari.
Il punto, a giudizio della Terza, è proprio nelle caratteristiche del rito originario (abbreviato “secco”) dove l’imputato, per ragioni di convenienza sull’eventuale pena (lo sconto) aveva di fatto scelto la «cartolarizzazione» del rito, rinunciando così alle maggiori garanzie - ma anche ai maggiori rischi - offerte dalla «oralità» del dibattimento. Pertanto, scrive il relatore, sarebbe oltremodo incoerente imporre al giudice di secondo grado di «rinnovare» un dibattimento mai svolto davanti al Gup, e quindi trasformare solo in appello un giudizio «cartolare» scelto e in ultima analisi ”imposto” dallo stesso imputato. Lamentare in questo contesto una violazione del «ragionevole dubbio», scrive ancora la Terza, significherebbe allora porre la questione di costituzionalità di tutti i cosiddetti «riti alternativi» che prescindono proprio dal ragionevole dubbio «anzi, lo invertono, cartolarizzando, per così dire, l’accertamento e dunque vincendo, per via cartolare, la presunzione di non colpevolezza quando il giudizio sfocia in condanna». In sintesi, se il giudice d’appello «ripete tutti i poteri decisori» del primo, questa affermazione non può essere letta se non in una prospettiva di perfetta simmetria tra i due momenti processuali. Alessandro Galimberti
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Cassazione. La Volkswagen Group Italia non ha violato la concorrenza ristrutturando la rete di vendita

Libero il cambio di concessionari
Roma. La società che importa e distribuisce automobili può rafforzare la sua posizione sul mercato, riorganizzando la rete di vendita, anche se questo comporta un pregiudizio per il concessionario. La Corte di cassazione, con la sentenza 20688 depositata ieri, respinge il ricorso di una Srl sottoposta a una procedura fallimentare per la quale chiedeva i danni alla Volkswagen Group Italia (Vgi). La filiale italiana del noto marchio tedesco era chiamata in causa come importatore e distributore in Italia dell’Audi, per aver rinnovato la propria rete di distribuzione abusando della sua posizione dominante e della posizione di dipendenza economica, riducendo in maniera illegittima la concorrenza intrabrand. 
Per la Cassazione, però, le “accuse” sono infondate. 
In primo luogo i giudici sgombrano il campo dall’equivoco che la Volkswagen, benché produttore di primaria importanza, goda di una posizione dominante nel mercato italiano. In ogni caso, la Corte precisa che l’invocata legge 287/1990 (articolo 3) non mira a impedire la conquista di posizioni dominanti sui mercati, ma a evitare che tali posizioni tolgano competitività al mercato. 
Di conseguenza, è lecita la strategia imprenditoriale della Vgi, che aveva scelto di ricollocare il marchio Audi nella fascia alta del mercato automobilistico. Decisione che non può essere sindacata, se non a costo di una illegittima compressione della libertà di impresa.
Quello che interessa è valutare, ai fini dell’eventuale condotta “scorretta”, se la nuova rete di concessionari è stata tutelata dal punto di vista della libera concorrenza e della libertà di impresa. Condizioni che sarebbero pregiudicate nel caso si realizzassero, come eccepito dalla ricorrente, rigidi compartimenti territoriali o di brand. Ma questo nel caso esaminato non è avvenuto: i nuovi contratti non hanno comportato un’esclusiva territoriale per i concessionari, stabilendo che ciascuno di questi può rivendere le proprie autovetture Audi in tutti gli Stati dell’Unione europea e anche fuori Unione. Resta dunque aperta la possibilità di concorrenza tra concessionari della stessa marca.
La Vgi ha inoltre lasciato liberi i rivenditori di rifornirsi di automobili Audi anche da soggetti diversi, ponendo il solo limite del 30% per proprio fabbisogno annuale. Resta anche l’opportunità di rivolgersi ad altri operatori per diventare concessionari anche di altri marchi concorrenti.
La Suprema corte esclude che, come lamentato, ci sia stata una discriminazione nel selezionare ed escludere i rivenditori. Dal piano fornito dalla casa automobilistica emerge, infatti, che sono stati adottati criteri oggettivi tesi solo a rendere un servizio migliore alla clientela. Tra le “controindicazioni” della riorganizzazione, la ricorrente aveva messo il danno ai consumatori, ma manca la prova di un effetto negativo sui prezzi.
Nel considerare legittima la ristrutturazione, la Corte considera anche i rapporti di interdipendenza tra la società importatrice e le scelte della casa produttrice. Non si può costringere un’impresa, economicamente dipendente dalla casa produttrice, a conservare un numero precostituito di concessionari, se questa condizione pregiudica la valorizzazione del marchio di cui è l’unica distributrice. Patrizia Maciocchi
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